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Tra le varie notizie sulla
Cina e sull’Oriente, Marco Polo aveva divulgato anche quelle
dell’esistenza, a est del Celeste Impero di una grande isola,
chiamata “Cipango”.
  

    
[1]
  
  
 Tra le informazioni che
aveva raccolto nella Cina meridionale, il viaggiatore italiano
aveva messo in risalto l’isolamento in cui viveva il Cipango anche
rispetto ai popoli dell’Estremo Oriente e l’abbondanza di oro e di
perle che caratterizzava quella regione.
  

    
[2]
  

  
La straordinaria diffusione del 
Libro di Marco Polo

  [3]
 contribuì a far circolare in Europa anche notizie abbastanza
fantasiose su questa isola, che diventò mitica, come la Taprobana
della tradizione classica.

  [4]
 Basti ricordare che alla base dell’impresa di Cristoforo
Colombo vi era l’intenzione di raggiungere proprio il Cipango con
le sue ricchezze e che la definitiva caduta in disgrazia del
navigatore genovese fu determinata in buona parte anche dalla presa
di coscienza da parte degli spagnoli che le terre da lui scoperte
non potevano essere identificate con quelle descritte da Marco
Polo.

  [5]

  
Con la grande spedizione del 1497-1499 Vasco da Gama,
effettuando la prima circumnavigazione dell’Africa, mise il
Portogallo in collegamento marittimo costante non solo con l’India
- meta dichiarata della Corona lusitana - ma con tutto l’Oceano
Indiano. Anche in questo momento però, come in precedenza, i
portoghesi non si dimostrarono interessati a cercare in Oriente il
Cataio o il Cipango di Marco Polo, bensì a raggiungere i porti
dell’India e a localizzare la ricca Taprobana di cui avevano
parlato i geografi antichi.

  [6]

  
La frequentazione dell’Oceano Indiano e, dopo la conquista di
Malacca, anche dei mari dell’Estremo Oriente offrì ai portoghesi la
possibilità di raccogliere informazioni più precise sull’Estremo
Oriente e così, nell’opera 
Suma Oriental che Tomé Pires finì di redigere a Malacca
nel 1514

  [7]
, compaiono anche alcune notizie sul Giappone. In questo
trattato, che descrive i paesi dell’Oriente allora conosciuti, Tomé
Pires utilizza una documentazione ottenuta sul posto, non la
cultura tradizionale e pertanto, quando fa riferimento al Giappone,
non lo ricorda come il Cipango.

  [8]
 La descrizione di questo Giappone, sebbene abbastanza
sommaria, appare sostanzialmente corretta perché basata su fonti
cinesi: un regno isolato, teoricamente soggetto all’imperatore
della Cina, abitato da pagani e che aveva sporadici rapporti con i
popoli vicini attraverso gli abitanti delle isole Ryūkyū.

  [9]
  
  
Fin dal 1513 i portoghesi avevano cominciato a navigare nei mari
dell’Estremo Oriente e a stabilire dei rapporti sporadici anche con
alcuni porti della costa cinese

  [10]
, ma la politica messa in atto dallo Stato Portoghese
dell’India, che finì per lasciare quelle regioni in mano
all’iniziativa di avventurieri

  [11]
, non si rivelò in grado di evitare malintesi e scontri con i
mandarini e con i meccanismi complessi dell’amministrazione
dell’Impero. La prima conseguenza della situazione che si venne a
creare fu l’espulsione, nel 1521-1522 dei portoghesi dai porti
della Cina. La seconda conseguenza - dovuta anche all’ascesa al
trono del re D. João III - fu la concentrazione degli sforzi
diplomatici, militari e commerciali in Oriente esclusivamente nella
parte centrale dell’Oceano Indiano, dall’India alle Molucche. A
causa di tale scelta, i mari a est di queste isole divennero a poco
a poco dominio di tutti quegli avventurieri che, dopo essere
arrivati nello Stato Portoghese dell’India, sceglievano a proprio
rischio e pericolo di spingersi in regioni non difese dallo Stato,
ma in cui era possibile realizzare maggiori profitti. Questi
traffici, che ufficialmente erano considerati illeciti perché
realizzati il più delle volte in concorrenza con quelli
dell’amministrazione di Goa, utilizzavano i porti dell’Insulindia.
Nel 1542 alcuni mercanti portoghesi si stabilirono nella provincia
cinese di Fuquien, a Liampó (Ningpo), avamposto che permise alle
navi di risparmiare tempo sui lunghi viaggi di trasferimento
lasciando così un maggior spazio di azione. Esattamente un anno
dopo la creazione della base di Liampó, cioè nel 1543, avvenne il
primo sbarco portoghese in Giappone. 
  
Come si è visto, le navigazioni e i commerci che gli occidentali
svolgevano nei Mari della Cina, da soli o in associazione con
mercanti e marinai locali, sfuggivano a qualunque controllo
giuridico o amministrativo dello Stato Portoghese dell’India, di
modo che è difficile oggi ricostruire i particolari di questo primo
sbarco in Giappone e identificare i personaggi che vi presero
parte.

  [12]

  
Sembra certo che il primo sbarco sia avvenuto nell’isola di
Tanegashima, a sud-est di Kyūshū. Sulla nave, che apparteneva con
ogni probabilità ad un cinese, erano imbarcati tre portoghesi ma i
loro nomi sono ancora in discussione, poiché António Galvão

  [13]
 e Diogo do Couto

  [14]
 affermano che si trattava di António da Mota, António Peixoto
e Francisco Zeimoto, mentre Fernão Mendes Pinto sostiene che
sarebbero stati Diogo Zeimoto e Cristovão Borralho e lui stesso.

  [15]
 La realtà è che, trattandosi nella fase iniziale di viaggi
occasionali, è difficile ricostruire i momenti, gli itinerari e la
personalità di coloro che vi hanno preso parte. 
  
Questa è comunque una questione secondaria; ciò che conta
veramente è che in seguito a quello sbarco cambiò profondamente la
presenza lusitana nei mari della Cina e cambiarono anche i rapporti
politici dello Stato Portoghese dell’India con il Celeste
Impero.
  
I mercanti portoghesi si resero immediatamente conto infatti
dell’utilità di stabilire commerci regolari con il Giappone perché
qui era molto richiesta la seta cinese – che essi riuscivano a
procurarsi con relativa facilità – mentre in Cina era ricercato
l’argento giapponese. Ma i 
namban

  [16]
, come vennero denominati i portoghesi, stabilirono anche delle
relazioni dirette e pacifiche con la popolazione locale. 
  
Il consolidamento della nuova via commerciale dipendeva però
dalla creazione di basi sicure e stabili sulle coste cinesi, cosa
che si rivelava abbastanza difficile, soprattutto in seguito ad
alcuni incidenti scoppiati a Liampó, che portarono alla chiusura di
questa base. Come alternativa fu scelto un altro porto nella
regione del Fuquien, quello di Chincheu. Ma nel 1548 nuovi
disordini determinarono però l’espulsione dei portoghesi, non solo
da questo porto, ma dell’intero Fuquien. I mercanti si spostarono
allora nella regione di Canton, insediandosi in alcune isole
situate in prossimità del Fiume delle Perle, dove la loro presenza
era tollerata dai mandarini locali solo grazie alle rendite che
derivavano proprio dal commercio con il Giappone.
  
Questa situazione di crisi che sembrava senza soluzione era
destinata a mutare nel momento in cui lo Stato Portoghese
dell’India venne a conoscenza della “scoperta” del Giappone e della
conseguente possibilità di creare una rete di commercio
sino-nipponica gestita dall’amministrazione di Goa.
  
Nel 1547 due degli avventurieri direttamente impegnati nei
commerci con il Giappone, Fernão Mendes Pinto e Jorge Álvares,
arrivati a Malacca dove si trovava il gesuita Francesco Saverio

  [17]
 gli presentarono tre giapponesi, facendogli presente anche
l’opportunità di procedere all’evangelizzazione di quel paese,
ormai aperto alla penetrazione portoghese Francesco Saverio che era
in partenza per Goa, decise di condurre con sé i tre
giapponesi.
  
Nella capitale dello Stato Portoghese dell’India era ben nota
l’attività degli avventurieri nei mari dell’Estremo Oriente, ma
nulla si sapeva ancora della “scoperta” del Giappone e dei ricchi
traffici che la rete sino-nipponica poteva offrire. Le notizie
portate da Francesco Saverio a Goa determinarono un cambiamento
radicale nell’atteggiamento dell’amministrazione dello Stato: nel
1550 fu deciso di istaurare il monopolio della Corona sui viaggi
fra la Cina e il Giappone

  [18]
 e nel 1552 fu inviata nei Mari della Cina una flotta del re,
comandata da Lionel de Sousa.
  
L’azione svolta da questo capitano fra il 1552 e il 1554 fu
decisiva per le sorti della presenza portoghese in Estremo Oriente.
Grazie alle sue doti di stratega e di diplomatico, egli riuscì a
riunire sotto la sua guida gran parte degli avventurieri che in
precedenza avevano agito isolatamente, combatté i pirati che
infestavano le coste e rappresentavano un costante pericolo, sia
per le popolazioni cinesi che per i commerci europei, e trovò una
soluzione per regolarizzare il sistema delle imposte che le
autorità di Canton esigevano su tutti i traffici. I portoghesi
riuscirono ad ottenere non solo il diritto di frequentare
liberamente Canton, ma nel 1557 fu loro concesso il porto di Macao,
come base fissa per tutte le attività in Estremo Oriente.

  [19]

  
Nella fase iniziale della penetrazione in Giappone erano stati
utilizzati vari porti della costa meridionale e occidentale, ma una
volta stabilito l’emporio di Macao e ufficializzato il commercio
sulla rotta Goa-Macao-Giappone, divenne necessaria anche una base
stabile in quest’ultimo paese. Ma ciò non fu facile, a causa
soprattutto delle condizioni politiche interne.
  
Quando i portoghesi arrivarono in Giappone il paese era in un
periodo di quasi totale isolamento che durava dal secolo VII,
sebbene prima d’allora la dinastia di Yamato avesse avuto stretti
rapporti con il Celeste Impero, che aveva preso a proprio modello
politico, culturale e religioso. Nel corso di nove secoli, in tali
condizioni di isolamento, si era sviluppato un sistema politico in
cui la lotta per il potere aveva assunto delle forme peculiari,
mirando non alla sostituzione della famiglia imperiale, bensì al
controllo dell’imperatore da parte dei clan che di volta in volta
aspiravano al comando.
  
Facendo ricorso ad un complesso sistema di matrimoni e
all’eliminazione degli imperatori adulti il clan dei Fujiwara era
riuscito a controllare, attraverso il 
Kanpaku, cioè della reggenza, la dinastia Yamato a partire
dal secolo VIII e per circa 170 anni. Nel 1068, con l’ascesa al
trono di Go-Sanjō, la famiglia imperiale aveva incominciato a
recuperare il potere effettivo, ma nel 1156, alla morte
dell’imperatore Toba, lo scontro tra il successore al trono, Sutoku
e il 
Kanpaku (reggente) Shirakawa scatenò la guerra. 
  
Come conseguenza dell’alterazione degli equilibri fra la corte e
i militari nel 1192 venne istituita la carica di 
xogum, cioè comandante di tutti gli eserciti e in
contrapposizione al governo di palazzo venne istaurato il 
bakufu, “il governo della tenda”. Ebbe così inizio la
cosiddetta epoca dei samurai

  [20]
, caratterizzata da una società in cui regnava una stretta
gerarchia, in cui i rapporti di dipendenza politica e il possesso
della terra erano condizionanti.
  
Nel 1333 l’imperatore tentò di nuovo di recuperare il controllo
effettivo del potere, scatenando una nuova guerra che si risolse in
un nulla di fatto, giacché lo 
xogunato continuò a mantenere la sua supremazia. Intanto,
per lo scarso controllo della situazione politica, il paese si era
gradualmente frazionato in piccole regioni praticamente
indipendenti, che a partire dal 1467 si vennero a trovare in una
totale anarchia. In tale situazione il potere era gestito dallo 
shugo daimyō, governatore di una provincia che si era resa
indipendente, o dal 
sengoku daimyō, signore di un territorio meno esteso di
quello della provincia. I 
daimyōprocedettero prima alla riorganizzazione
dell’amministrazione a livello locale e in seguito a livello
regionale cominciando, malgrado la persistenza della guerra civile
e dell’accresciuto potere dei signori locali, a preparare il
terreno per la futura unificazione del paese.
  
A causa dell’isolamento in cui era vissuto per tutti questi
secoli, il Giappone non aveva potuto usufruire di alcune importanti
scoperte scientifiche: non aveva conosciuto la bussola e
soprattutto ignorava ancora l’esistenza della polvere da sparo e
delle armi da fuoco. Questi furono, in effetti, alcuni dei prodotti
che i portoghesi portarono fin dal primo momento in Giappone.
L’introduzione di questa innovazione nelle lotte fratricide ebbe un
effetto dirompente, ma in definitiva contribuì alla realizzazione
dell’unità nipponica.

  [21]

  
Nella situazione di caos politico e militare che regnava
all’arrivo dei portoghesi, i 
daimyō, i 
sengoku daimyō e alcune sette buddiste che avevano creato
dei veri e propri feudi forniti di eserciti, pur combattendosi fra
di loro, si alleavano temporaneamente ogni volta che qualche daimyō
mostrava intenzioni egemoniche. Quando però nel 1560 il 
daimyō Oda Nobunaga (1534-1582) cominciò l’opera di
riunificazione del Giappone, il suo esercito si presentava
equipaggiato con armi da fuoco, circostanza che gli assicurò fin
dall’inizio una posizione di supremazia rispetto ai suoi nemici.
Oda Nobunaga morì suicida nel 1582 e la sua opera di riunificazione
del paese fu portata a termine dal suo generale Toyotomi Hideyoshi.


  [22]

  
Nei primi decenni della loro penetrazione in Giappone, i
mercanti portoghesi utilizzarono i porti della costa meridionale
dipendenti dagli Shimazu, signori di Satsuma, e quelli della costa
orientale, sottomessi agli Otomi, signori di Bungo. Dopo il 1550
stabilirono dei rapporti anche con il 
daimyō Matsuura Takanobu, signore del porto di Hirado e a
partire dal 1562 si diressero anche alle coste occidentali della
regione di Omura, governata da Omura Sumitada, il primo 
daimyō cristiano. 
  
Negli anni 1569-1570 fu sperimentato poi il porto di Nagasaki,
che dal 1571 fino al 1640 – quando i portoghesi furono espulsi dal
Giappone – venne trasformato in una base fissa della rotta fra
Macao e il Giappone. 
  
Al breve quadro storico fin qui tracciato è necessario
aggiungere un altro tassello importante, ossia l’opera di
evangelizzazione svolta dai missionari. Come si è visto, i primi
contatti dei portoghesi con il Giappone erano avvenuti grazie ai
mercanti, che affrontando i pericoli dei mari dell’Estremo Oriente
si erano spinti fino alle sue coste. In un secondo momento a questi
mercanti si aggiunsero i missionari che sotto la guida di Francesco
Saverio estesero la loro opera in quel così promettente Paese.
 

Quando nel 1547 Francesco Saverio, di ritorno dalle Molucche,
incontrò Fernão Mendes Pinto, Francisco Alvares e i tre giapponesi
di cui si è detto, si rese conto dell’opportunità della nuova opera
di evangelizzazione: la prima missione fu infatti preparata a Goa
nel 1548. Francesco Saverio e i suoi compagni sbarcarono il 15
agosto del 1549 a Kagoshima, feudo del signore di Satsuma, dando
inizio ad una nuova fase nelle relazioni luso-nipponiche.
  
A questa data, mentre i mercanti avevano ancora dei rapporti
sporadici con la popolazione locale, i missionari del Patronato
Portoghese d’Oriente, dipendenti dal Vescovo di Goa, svolsero
un’attività continuativa, non solo di carattere religioso ma anche
di tipo diplomatico. Francesco Saverio si trattenne in Giappone per
più di due anni, periodo in cui strinse legami con i signori di
Ouchi e con quelli di Otomo e mise le basi di due missioni: la
prima a Yamaguchi, nell’isola di Honshū e la seconda a Funai,
nell’isola di Kyūshū. Quando nel 1551 tornò nella capitale dello
Stato Portoghese dell’India fu accompagnato da un inviato del
signore di Bungo, Otomo Yoshishige, che doveva essere battezzato a
Goa.
  
Nei primi decenni della loro presenza nel Giappone, i portoghesi
sceglievano i porti in funzione di circostanze contingenti, a
partire dal 1562 invece si orientarono prevalentemente verso
Yokoseura e altri porti del 
daimyō Omura Sumitada (don Bartolomeu, dopo il suo
battesimo, avvenuto nel 1563) e nel 1571 i gesuiti si stabilirono a
Nagasaki.
  
I missionari erano legati ai commercianti portoghesi e
svolgevano la loro attività a diretto contatto con i signori
locali, quasi sempre in lotta fra di loro. Dopo il primo momento di
euforia, i gesuiti si resero conto delle difficoltà della loro
opera, non solo per ragioni di carattere religioso, ma soprattutto
per l’instabilità politica che spingeva i 
daimyō a mutare frequentemente atteggiamento nei confronti
della religione cristiana e degli stessi missionari, spesso
accusati anche di intromissione nella vita politica del paese. Si
passava così da periodi di grande apertura all’espulsione dei
gesuiti da determinati feudi, per arrivare anche al massacro dei
cristiani, sia indigeni che missionari, fino all’ultimo tragico
atto consumato nel 1640 a Nagasaki

  [23]
, quando gli ambasciatori inviati da Macao, per ristabilire
rapporti pacifici con il Giappone furono trucidati.
  
Con l’espulsione definitiva dei portoghesi si concluse il secolo
cristiano del Giappone e il Paese si richiuse in un nuovo
isolamento, in cui l’unica presenza estera era costituita dalla
Compagnia olandese delle Indie Orientali, interessata non
all’evangelizzazione, ma solo ai commerci.
  


  

 

  
  


  
  

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  



                    
                

                
            

            

    
	[1] 
                      Trascrizione fonetica dell’espressione cinese

Jih pê
n kuo, letteralmente “sole origine paese”, cioè “ Paese
del Sol Levante”. Il toponimo Giappone proviene dalla lettura dei
primi due ideogrammi giapponesi 
Ni-Hon o 
Nippon, che i portoghesi recepirono attraverso il malese 
Japung e che trasformarono in 
Jampon e poi in 
Japão, diffondendo questo toponimo in tutto il mondo; cfr.
K. HENSHALL, 
História do Japão, Edições 70, Lisboa, 2004, p. 33.
                    
    





    
	[2] 
                      “Zipango è una isola in levante, ch’è ne
l’alto mare 1.500 miglia. L’isola è molto grande. Le gente sono
bianche, di bella maniera e belli. La gent’è idola, e no ricevono
signoria da niuno se no da lor medesimi. Qui si truova l’oro, però
n’ànno assai; neuno uomo no vi va, però neuno mercatante non ne
leva: però n’ànno cotanto. Lo palagio del signore de l’isola è
molto grande, ed è coperto d’oro come si cuoprono di quae di piombo
le chiese. E tutto lo spazzo de le camere è coperto d’oro grosso
ben due dita, e tutte le finestre e mura e ogne cosa e anche le
sale: no si potrebbe dire la sua valuta”; in M. POLO, 
Il Milione, Prefazione di G. Manganelli, a cura di A.
Lanza, Editori Riuniti, Roma, 1980, pp. 166-167. Georg Schurhammer
offre un’ampia rassegna di testi precedenti al 1543 in cui
compaiono notizie vere o presunte sul Giappone; cfr. G.
SCHURHAMMER, 
S.I., Orientalia, Institutum Historicum Societatis
Iesu-Centro de Estudos Históricos Ultramarinos, Roma-Lisboa, 1963;
V. in particolare il cap. 
Supostas ou reais notícias do Japão antes de 1543, pp.
486-524. 
                    
    





    
	[3] 
                      H. W. SCHÜTTE, 
Marco Polo: Viagem ao Império do Meio, Lisboa, Círculo de
Leitores, 2013.
                    
    





    
	[4] 
                      
Taprobana: dal sanscrito 
Tamraparni, antico nome dell’isola di Ceylon.
                    
    





    
	[5] 
                      Il 
Diario di Colombo dimostra che egli tentava quasi
ossessivamente di trovare nella realtà caraibica dei punti di
contatto con l’immagine del Cipango di Marco Polo; cfr. C. COLOMBO,

Il giornale di bordo. Libro della prima navigazione e scoperta
delle Indie, a cura di P. E. Taviani e C. Varela, in 
Nuova Raccolta Colombiana, Ist. Poligrafico e Zecca dello
Stato, Roma, 1988, vol. I, 
passim.
                    
    





    
	[6] 
                      Cfr. la testimonianza di Girolamo Sernigi che
nel 1499, al ritorno della flotta di Vasco da Gama, afferma:
“dell’isola Taprobana, di che Plinio tanto largamente scrisse non
ve n’è notizia alcuna, che per ventura sarà più avanti”. C.M.
RADULET, 
Vasco da Gama. La prima circumnavigazione dell’Africa
(1497-1499), Diabasis, Reggio Emilia, 1994, p. 186.
                    
    





    
	[7] 
                      A. CORTESÃO, 
The Suma Oriental of Tomé Pires and the Book of Francisco
Rodrigues, Hakluyt Society, London, 1944, 2 voll. (ed.
portoghese, 
A Suma Oriental de Tomé Pires e o Livro de Francisco
Rodrigues, Coimbra, 1978).
                    
    





    
	[8] 
                      I primi due autori portoghesi che arrivarono
a identificare il Giappone con il Cipango di Marco Polo sono
António Galvão 
(Tratado de todos os descobrimentos antigos e modernos que são
feitos até a era de mil quintentos e cinquenta, 1°. Ed.
Lisboa, 1563; cfr. l’ed., 
Tratado dos descobrimentos, Livraria Civilização Editora,
Barcelos, 1987) e Diogo do Couto (
Décadas, Livraria Sá da Costa, Lisboa, 1947).
                    
    





    
	[9] 
                      T. PIRES, 
Suma Oriental, ed. cit. , vol. I, p. 131.
                    
    





    
	[10] 
                      Nella spedizione comandata da Fernão Peres de
Andrade, che nel 1517 guidò la prima flotta portoghese che tentava
di stabilire rapporti ufficiali con la Cina, si trovava in qualità
di 
feitor da armada anche l’italiano Giovanni da Empoli; cfr.
M. SPALLANZANI, 
Giovanni da Emboli, mercante navigatore fiorentino,
S.P.E.S., Firenze, 1984, pp. 51-65; e I. LUZZANA CARACI, 
Scopritori e viaggiatori del Cinquecento e del Seicento,
T. I, 
Il Cinquecento, Riccardo Ricciardi Editore, Milano-Napoli,
1991, pp. 378-379.
                    
    





    
	[11] 
                      Il re Don Manuel mostra fin dal 1505
l’intenzione di creare in Oriente una struttura politica e
amministrativa autonoma sebbene direttamente soggetta alla Corona,
facendosi rappresentare in Oriente da un’autorità permanente, cioè
da un viceré. La storia dello Stato Portoghese dell’India può
essere divisa in quattro grandi periodi: formazione (1498-1515);
stabilizzazione e apogeo (1515-1622), contrazione e decadenza
(1622-1739); riformulazione e sopravvivenza (1739.1961); Cfr. L. F.
THOMAZ, 
Estado da India, in 
Dicionário de história dos descobrimentos portugueses,
Circulo de Leitores, Lisboa, 1994, vol. I.
                    
    





    
	[12] 
                      L’eccezione è rappresentata da Fernão Mendes
Pinto, che nella sua opera a sfondo autobiografico, 
A Peregrinação, trasmette una serie di dati concreti
relativi alla sua vita di avventuriero nei mari dell’Oriente.
Queste notizie appaiono tuttavia spesso alterate dalla memoria e
dalla trasfigurazione letteraria, di modo che hanno dato origine ad
una lunga e spesso infruttuosa polemica sulla “veridicità” del
testo e sul suo valore documentario. Ricordo il famoso 
calembour creato sulla base del nome dell’autore: Fernão,
mentes? Minto!, ossia “Fernão menti? mento!”. Nella ricca
bibliografia, cfr. almeno A. M. FLORES, R. VARELA GOMES, R. H.
PEREIRA DE SOUSA, 
Fernão Mendes Pinto. Subsídios para a sua
bio-bibliografia, Câmara Municipal da Almada, Almada, 1983; 
The Travels of Mendes Pinto, Edited and translated by
Rebecca D. Catz, The University of Chicago Press, 1990.
                    
    





    
	[13] 
                      
Tratado dos descobrimentos, cit. ed. cit, p. 144.
                    
    





    
	[14] 
                      
Décadas, cit., Década V, I. VIII, cap. XII, p. 26.
                    
    





    
	[15] 
                      
Peregrinação, cit., capp., CXXXII-CXXXVII.
                    
    





    
	[16] 
                      
Namban: dal giapponese 
nambanjin, che significa “gente barbara del sud”.
L’espressione, inizialmente utilizzata per designare i portoghesi,
fu usata in seguito anche per i mercanti olandesi che in un primo
momento, per distinguerli dai portoghesi, erano stati chiamati 
Kamojin, cioè “gente dai capelli rossi”. 
                    
    





    
	[17] 
                      O. NALESINI, L
’Asia
 Sud-Orientale nella cultura italiana. Bibliografia analitica
ragionata, 1475-2005, Istituto Italiano per l’Africa e
l’Oriente, Roma, 2009, p. 200; cfr. G. PATRIGNANI, 
Lettere S. Francesco Saverio. Apostolo dell’Indie. Dal Padre
Orazio Torsellino, Nabu Press, Firenze, 2011.
                    
    





    
	[18] 
                      Lo Stato dell’India si riservava il diritto
di concedere il permesso di effettuare questo viaggio ad una sola
nave all’anno, circostanza che non impediva però ad altri mercanti
di prendere parte all’impresa.
                    
    





    
	[19] 
                      Questo porto era in realtà frequentato dai
portoghesi – sia mercanti, sia missionari - fin dal 1555. Il
villaggio indigeno era chiamato Ho-keang o Ou-Mun, essendo la sua
origine legata alla leggenda della divinità 
Tien How, “Regina del Cielo”, ma fra i marinai della
regione era noto come 
A-Ma-Kao, cioè “Porto della dea A-Ma”, patrona dei
marinai. Cfr. lo studio classico di C. A. MONTALTO DE, 
Macau Histórico, Livros do Oriente, Macau, 1990 (sulla
concessione di Macau e sulla leggenda di 
A-Ma, cfr. pp.39-57). La presa di possesso di questo
luogo, inizialmente denominato dai portoghesi “Povoação do Nome de
Deus do porto de Amacão na China”, ha dato origine a una serie di
controversie sul regime della concessione e sulla tipologia del
possesso. Della ricca bibliografia sull’argomento cfr. in
particolare C. R. BOXER, 
Fidalgos no Extremo Oriente, Fundação Oriente-Museu e
Centro de Estudos Marítimos de Macau, Macau, 1990 (in particolare i
capp. I, II, III, IV E VI) e K. C. FOK, 
The Ming Debate on how to Accommodate the Portughese and the
Emergence of the Macao Formula The Portuguese Settlement and Early
Chinese Reactions, in “Revista de Cultura”, Macau, 1991, pp.
328-343.
                    
    





    
	[20] 
                      I samurai dovevano obbedire ad un codice (
bushido) che valeva come legge e doveva essere rispettato
rigidamente. Tale codice era composto da sette regole: 
gi: giustizia; 
yu: coraggio; 
makoto: sincerità; 
rei: rispetto; 
jin: compassione; 
meiyo: onore; 
chugu: lealtà.
                    
    





    
	[21] 
                      L’importanza che venne attribuita in Giappone
all’introduzione dell’uso delle armi da fuoco è testimoniata anche
dall’esistenza di un testo intitolato 
Teppô-ki(“libro degli archibugi”), redatto dal sacerdote
buddista Dairiuji Bunji fra il 1596 e il 1614 e pubblicato per la
prima volta nel 1649. Cfr. il testo qui, Appendice 1, p. 129. Cfr. 
Tepp
ō
-ki, a spingarda, in Expresso, 21 maggio 2010.
                    
    





    
	[22] 
                      Sull’argomento cfr. J. P. COSTA, 
Oda Nobunaga e a Expansão portuguesa, in “Revista de
Cultura”, Macau, 1991 pp. 256-272.
                    
    





    
	[23] 
                      Soltanto Nagasaki accoglierà, per tutto il
secolo seguente i mercanti olandesi. Gli altri porti giapponesi
resteranno chiusi fino alla spedizione della flotta degli Stati
Uniti guidata dal commodoro Perry nel 1854.
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L’inizio dell’opera di
evangelizzazione del Giappone
  

    
[1]
  
  
 può essere collocato
simbolicamente nel 1547 quando Padre Francesco Saverio incontrò a
Malacca i mercanti portoghesi Jorge Álvares e Fernão Mendes Pinto e
i tre giapponesi che viaggiavano in loro compagnia. Il gesuita ebbe
in quell’occasione non solo la notizia della scoperta di certe
isole che si chiamano “le isole del Giappone”, così diverse dagli
altri paesi dell’Oriente, ma soprattutto la rivelazione che li
avrebbe potuto rendere grande servigio a Dio perché – come scriverà
in seguito alla Compagnia – se “tutti i giapponesi sono tanto
bramosi di apprendere quanto Angero
  

    
[2]
  
  
, questa gente è a parer
mio la più desiderosa di sapere di tutte le terre scoperte sin
qui”. 
  

    
[3]
  

  
Incuriosito, il predicatore chiese a Jorge Álvares di redigere
una relazione su quelle terre.

  [4]
 Al ritorno in India inviò alla Compagnia una sua lettera e il
testo di Jorge Álvares

  [5]
 e cominciò a preparare il suo primo viaggio in Giappone. Sia
la lettera del predicatore che la relazione di Álvares furono
copiate, tradotte e divulgate in Europa, senza però destare un
interesse particolare per quella scoperta; la stessa sorte fu in un
certo senso riservata anche ad altre lettere inviate da Francesco
Saverio nel 1549 e ad una “nuova relazione del Giappone”, scritta
in India dal Padre Lancillotto sulla base delle informazioni
ottenute da Anjirō.

  [6]

  
La partenza del Padre Francesco Saverio verso il Giappone ebbe
luogo nella primavera del 1549: a giugno si trovava già a Malacca e
il 15 agosto dello stesso anno, insieme ad alcuni compagni, sbarcò
a Kagoshima. Da questo momento in poi, per due anni e tre mesi, il
predicatore tentò con tutte le sue forze e con grande esperienza
che si era costruito in Oriente di mettere le basi della Missione
del Giappone. Malgrado la guerra civile e le difficoltà che questa
situazione creava nei rapporti con i 
daimyō e negli spostamenti, egli prese contatti con alcuni

daimyō, presentandosi quando necessario, non come semplice
religioso bensì come ambasciatore del Viceré dello Stato Portoghese
dell’India, raggiunse Quioto, la capitale dell’Impero, e riuscì a
mettere le basi di piccoli centri di evangelizzazione a Kagoshima,
Hirado, Yamaguchi e Funai (base fissa a partire dal 1553 sotto la
guida del P. Baltasar Gago). Al ritorno, nel 1551, del Padre
Saverio in India; la missione del Giappone, assegnata al padre
Cosme de Torres, si estendeva da Yamaguchi a Funai e godeva della
protezione delle potenti case Ouchi e degli Otomo. 
  
Il predicatore inviò da Goa alla Compagnia di Gesù una nuova
lettera in cui descriveva i particolari della sua lunga e fruttuosa
esperienza in Giappone. Questa relazione fu immediatamente tradotta
in italiano, stampata due volte a Roma e più tardi inserita nella
seconda edizione del Ramusio insieme alla relazione del P.
Lancillotto.

  [7]
 L’interesse della Compagnia per questo nuovo paese aperto
all’evangelizzazione aumentò in modo considerevole anche se il
desiderio di Padre Francesco Saverio di mettere in diretto contatto
i letterati nipponici con quelli della Compagnia fallì visto che
fra i conversi solo Bernardo di Kagoshima, un “uomo povero e di
poca cultura” accettò di andare in Europa e a visitare Lisbona e
Roma. 

  [8]
 Non si trattava del miglior rappresentante della cultura
nipponica ma, comunque, la strada di un lungo confronto con questo
mondo così diverso era stata aperta.
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